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Nel 1990 la Regione Piemonte istituì un sistema di Aree

protette lungo il corso del Po, dalla sorgente al confine

con la Regione Lombardia.

Su base geografica furono allora creati tre enti gestori,
tra cui il Parco fluviale del Po vercellese-alessandrino



Nonostante la grande opera di regimazione degli anni

precedenti, il Po Piemontese presentava ancora una

residua dinamica geomorfologica e residui ambienti
naturali sulle sue sponde



In un contesto territoriale trasformato dall’attività agricola



Già in partenza, la legge istitutiva pose la rinaturalizzazione tra
gli obiettivi dell’Ente-Parco



Successivamente, nel 1995, fu approvato un innovativo Piano

d’Area (piano del Parco sensu legge quadro nazionale) che
confermò l’obiettivo strategico della rinaturalizzazione del fiume



Venne inoltre posto l’obiettivo della compatibilizzazione delle 

attività economiche esercitate all’interno della fascia fluviale: 

in particolare quelle del settore agricolo



e quelle del settore estrattivo



Piano d’area 

- Definizione della fascia di pertinenza fluviale

- Zonazione in base alla naturalità



Nella fascia di pertinenza fluviale non ostacolare i processi 

geomorfologici



In considerazione dell’elevato livello di antropizzazione, fu subito 

evidente che, seppur fondamentale, l’applicazione normativa del 

piano non era sufficiente per raggiungere risultati tangibili



Il primo obiettivo fu quello di incrementare la superficie delle 

aree naturali



ricostruzione di zone umide tramite l’attività estrattiva, 

realizzata su modello delle lanche fluviali 





riforestazione
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Per scelta dell’Ente gestore fu quindi associata una decisa 

azione di sensibilizzazione degli attori economici e degli enti 

locali basata soprattutto sulle opportunità che la presenza 

dell’area protetta poteva offrire al territorio



Seppure il progetto sia stato poi abbandonato, associato ad un 

PISL (Progetto Integrato di Sviluppo Locale) regionale, ha 

apportato un importante impulso al rapporto con il territorio 



Attribuzione del Marchio FQA

Fornitore di Qualità Ambientale 

per creare economia legata al turismo 

e alla fruizione dolce



L’azione di conservazione fu “aggiornata” negli anni 2000 grazie 

all’inserimento della fascia fluviale all’interno della Rete Natura 

2000 che allora andava delineandosi: e in effetti il rafforzamento 

del sistema di tutela tramite la procedura della valutazione 

d’incidenza si sta dimostrando determinante nella tutela della 

biodiversità



Nel complesso la strategia, tutt’oggi applicata, comprende:



la promozione della realizzazione di attività estrattive private 

destinate a ricostituire lanche fluviali



secondo stretti modelli naturali





la stipula di accordi con gli enti locali per la riforestazione di 

terreni pubblici di loro proprietà, realizzata direttamente 

dall’Ente-Parco



la promozione e il supporto alle aziende agricole per l’adesione 

alle Misure forestali e agroambientali del Piano di sviluppo 

Rurale PSR



l’acquisto di aree da destinare al ripristino di habitat e alla 

conservazione della natura, spesso nell’ambito di progetti europei 

del regolamento Life o con finanziamenti PSR



la promozione dell’uso ricreativo del fiume, costruendo nel 

tempo una rete sociale di associazioni e persone che “amano” il 

proprio territorio e sono disposte ad impegnarsi per la sua 

promozione, anche turistica



Il primo gennaio 2021, dalla fusione degli enti di gestione:

Aree protette del Po vercellese-alessandrino 

Aree protette del Po torinese 

è nato il nuovo ente:         Aree protette del Po piemontese



La rielaborazione strategica in corso prevede il consolidamento 

della strategia per la rinaturalizzazione della fascia fluviale 

tramite il lancio del progetto della “Foresta condivisa del Po”







e il supporto al progetto della ciclovia Venezia – Torino VenTo 



Parallelamente è in via di elaborazione il Piano Pluriennale 

Economico Sociale del parco, in collaborazione con gli enti 

locali, riuniti nella Comunità del Parco. 

E’ inoltre stata avviata la revisione del Piano d’Area



E’ inoltre stata avviata la revisione del Piano d’Area



Confermando le scelte strategiche di fondo



La ricostruzione di ambienti naturali ex-novo si è invece più 

orientata alla formazione dell’ecomosaico della fascia fluviale 

in senso più minuto, andando a comprendere anche vaste aree 

prative utilizzate per il pascolo, siepi campestri, boschetti e 

zone umide anche di piccole dimensioni



Superfici interessate dagli interventi:

- Aree rimaturalizzzate per dinamica fluviale: circa 500 ettari

- Ripristino di zone umide: 330 ettari

- Rimboschimenti: 300 ettari

- Creazione prati magri: 200 ettari

- Riqualificazione aree naturali: circa 100 ettari



http://www.parcopopiemontese.it


